proposta di

"Legge nazionale per la promozione di una cultura di pace e di nonviolenza

per i bambini dello stato"

Onorevoli Colleghi, 

la presente proposta di legge che definisce un Piano d'azione per la diffusione di una cultura di pace e di nonviolenza a beneficio dei bambini italiani per il periodo 2002/2010 ha in realtà una lunga storia alle spalle. L'inizio fu la mobilitazione di due premi Nobel per la Pace: Mairead Corrigan Maguirre (Irlanda del Nord 1976) e Adolfo Perez Esquivel (Argentina 1980), membri dell'IFOR (International Fellowship Of Reconciliation) un'antica e nobile organizzazione pacifista internazionale. Questi due premi Nobel coinvolsero tutti gli altri premi Nobel per la pace viventi nel lanciare un appello all'Assemblea Generale delle Nazioni Unite per l'educazione alla pace e d alla nonviolenza. Fu così che tutti i premi Nobel per la Pace sottoscrissero un appello all'ONU nel 1997 con questa finalità. L'appello fu poi sostenuto anche da numerose eminenti personalità ed organizzazioni.

L'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 1997 proclamò il 2000 Anno Internazionale per la cultura della pace. Scopo di questa proclamazione era mobilitare l'opinione pubblica a livello internazionale sulla necessità ed urgenza di promuovere una cultura di pace. L'UNESCO fu poi incaricata di diffondere un Manifesto appello in cui si chiedeva alle persone di sottoscrivere alcuni impegni concreti riguardo alla cultura della pace. Questo Manifesto fu sottoscritto nel corso del 2000 da 65 milioni di persone di tutto il mondo. E' stato veramente un grosso successo per un manifesto di questo tipo essere sottoscritto da un cinquantesimo dell'intera popolazione mondiale.

Ma l'ONU non si è fermata a questo. Il 10 novembre 1998 l'Assemblea Generale ha proclamato il periodo 2001‑2010 "Decennio internazionale per la promozione di una cultura di nonviolenza e di pace a favore dei bambini del mondo" (Delibera 53/25 del 10/11/1998).

Infine l'Assemblea generale dell'ONU, con la delibera n. 53/243 del 13 settembre 1999 "Dichiarazione e Programma d'azione su una cultura di Pace", ha elaborato un corposo progetto per dare attuazione alla proclamazione relativa al decennio 2001‑2010.

I principi qualificanti questo piano d'azione sono:

• rafforzare una cultura di pace e di nonviolenza attraverso l'educazione

• promuovere lo sviluppo economico e sociale durevole

• promuovere il rispetto di tutti i diritti dell'uomo

• favorire la partecipazione democratica

• assicurare l'uguaglianza tra uomini e donne

• far progredire la comprensione, la tolleranza e la solidarietà

• sostenere la partecipazione democratica e la libera circolazione dell'informazione e delle conoscenze

• promuovere la pace e la sicurezza internazionale.

Come si può vedere, dunque, sul piano internazionale l'ONU ha fato la su parte.

Esiste anche un ambizioso piano d'azione, articolato con una precisa scansione temporale, per arrivare verso la fine del decennio alla stipulazione di una convenzione internazionale per la diffusione della cultura di pace e di nonviolenza per i bambini del mondo, sul modello di quanto si è fatto per arrivare alla convenzione per la tutela dei diritti dell'infanzia.

Fase 1 
Anno 2000 lancio del Manifesto

Fase 2 
2001‑2002 Informazioni e consultazioni a livello locale.

Lavorare per una "Dichiarazione per una cultura di pace e di nonviolenza" a tutti i livelli di ogni paese. Una commissione nazionale creata da ogni parlamento, sarebbe incaricata del coordinamento e della diffusione appoggiandosi sulle strutture amministrative: ministeri, comuni, scuole, ecc. Nello stesso tempo delle commissioni municipali potrebbero organizzare delle consultazioni per la redazione "Delibere comunali"; il tutto dovrebbe essere riunito dal livello

nazionale entro il giugno del 2002. Contemporaneamente ogni parlamento potrà creare un Istituto nazionale di ricerca sulla prevenzione della violenza e la risoluzione nonviolenta dei conflitti.

Fase 3 
2003‑2004

Sintesi dei contributi locali.

Sperimentazione dell'insegnamento per la nonviolenza. Questa sintesi dovrà essere portata a termine prima della fine del 2003 così da preparare una proposta di "Legge nazionale per la promozione di una cultura di pace e di nonviolenza per i bambini dello stato". Delle esperienze saranno nel frattempo iniziate nel settore dell'insegnamento della pratica della nonviolenza nelle diverse istituzioni.

Fase 4 
2005

Livello nazionale

Adozione della legge "Cultura di pace" che dovrà essere riesaminata ogni 5 anni. Generalizzazione dell'insegnamento della pratica della nonviolenza in tutte le istituzioni scolastiche dello stato

Fase 5
2006‑2007 
Livello regionale (Continentale)

Le commissioni nazionali rappresentative proseguono il lavoro a livello di macroregioni (America Latina, Asia, Unione Europea, ecc.) per redigere delle risoluzioni regionali aggiornate ogni cinque anni. Nello stesso 2007 i comuni dovranno rivedere le loro delibere comunali alla luce delle loro esperienze retrospettive.

Fase 6 
2008‑2009

Livello Internazionale

Inizio del 2008, l'UNESCO dovrà effettuare una sintesi dei differenti testi prodotti a livello di macroregioni per preparare un progetto di "Convenzione Internazionale" che sarà sottoposta all'Assemblea dell'ONU nel 2010.

Sta adesso ai singoli stati membri dar corso a questo progetto ambizioso creando strumenti duttili e pratici per concretizzare i progetti.

Da questa esigenza ecco nascere la presente proposta di legge, che è parte di un progetto complessivo, messa a punto con la collaborazione di alcune ONG italiane e la consulenza di docenti universitari e di esperti nel settore educativo.

E' una proposta di legge specifica e non onnicomprensiva, nel senso che qui si è voluto privilegiare l'aspetto educativo e in particolare l'inserimento nei programmi scolastici di attenzioni specifiche a questi temi, così come definiti nell'articolo 2

L'art. 3 individua i soggetti interessati e coinvolti dalla legge, mentre l'articolo 4 valorizza il ruolo delle Regioni che dovranno essere le vere protagoniste dell'attuazione della legge in quanto saranno loro a gestire le risorse finanziarie messe a disposizione dallo Stato.

L'art. 5 indica le modalità di lavoro attraverso piani triennali che dovranno essere adattati alle diverse situazioni regionali nel rispetto delle autonomie, ma nello stesso tempo creando sinergie e cercandolo di valorizzare quanto di positivo esprime il territorio (Università, Istituzioni educative associazioni ed ONG locali).

L'art. 6 collega la presente legge con il servizio civile volontario, la cui legge istitutiva n.64 del 6/3/2001 all'articolo 1 comma b) parla proprio di "promuovere la solidarietà e la cooperazione a livello nazionale ed internazionale con particolare riguardo [... ] alla educazione alla pace tra i popoli".

L'art. 7 individua poi le risorse finanziarie da destinare a questa legge.

Il decennio è già iniziato da un anno, cerchiamo di colmare rapidamente il ritardo accumulato andando ad una rapida approvazione del presente testo di legge.

Art. 1
(PRINCIPI E PIANO D’AZIONE)

La Repubblica Italiana, in ottemperanza ai principi di pace sanciti nella sua Carta Costituzionale, in particolare all’art. 11,  nello Statuto delle Nazioni Unite, nella risoluzione  dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite n. 53/25 del 10 novembre 1998 che ha proclamato il periodo 2001-2010 “Decennio internazionale della promozione di una cultura della nonviolenza e della pace a beneficio dei bambini del mondo” e nella risoluzione dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite n. 53/243 del 13 settembre 1999 “Dichiarazione e Programma d’azione su una cultura di Pace”, delibera il seguente piano d’azione per la diffusione di una cultura di pace e di nonviolenza a beneficio dei bambini italiani per il periodo 2002-2010.

Art. 2
(DEFINIZIONE)

La Repubblica riconosce che la pace non è solo assenza di conflitti, ma necessita anche di un processo di partecipazione positivo e dinamico in cui viene incoraggiato il ricorso al dialogo e i conflitti vengono risolti in uno spirito di reciproca comprensione e cooperazione.

Riconosce che la diffusione di una cultura di pace non può prescindere dall'eliminazione di tutte le forme di discriminazione e intolleranza, siano esse basate sulla razza, sul colore della pelle, sul sesso, sulla lingua, sulla religione o siano esse di tipo politico o di altro genere, perché solo attraverso queste trasformazioni si può instaurare nelle società un clima atto a favorire la pace tra gli individui, i gruppi e le nazioni. 

Riconosce parimenti che la nonviolenza non è solo assenza di violenza, ma strategia per la risoluzione costruttiva dei conflitti mediante tecniche utili alla comprensione, prevenzione e risoluzione pacifica dei conflitti stessi sia a livello di stati sia a livello di società civile.

Art. 3
(MODALITA’ DI ATTUAZIONE)
Per dare attuazione al piano di cui all’art. 1 la Repubblica individua i seguenti soggetti come attori principali:

· Le Regioni che come Organi Costituzionali svolgono un ruolo di programmazione e di coordinamento di iniziative formative e informative e sono in grado di sollecitare, coordinare e mantenere i contatti tra tutti i soggetti interessati alla promozione di una cultura di pace 

· Il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca Scientifica tramite le Direzioni Regionali

· le scuole, pubbliche e private di ogni ordine e grado e le diverse agenzie educative operanti sul territorio

· le Università e gli Istituti di ricerca

· le strutture approntate a favore dei giovani dagli enti locali territoriali

· le associazioni e le Organizzazioni Non Governative che si occupano di educazione e di divulgazione dei temi della pace e della nonviolenza 

· le Agenzie dell’ONU operanti in  Italia su questi temi

Art. 4  (RUOLO DELLE REGONI)
Le Regioni, a partire dall’entrata in vigore della presente legge, elaborano piani triennali di interventi volti alla diffusione di una cultura di pace e di nonviolenza, come precedentemente definiti all’art. 2, rivolti 

· agli studenti e alle famiglie degli studenti delle scuole presenti sul territorio della Regione

· agli insegnanti, in quanto formatori

· a tutti gli operatori sia istituzionali sia espressione della società civile, impegnati nell'attuazione di politiche e iniziative a favore delle fasce giovanili

· ai giovani in generale.

I piani triennali di interventi dovranno definire:

· gli obiettivi primari che si intendono raggiungere nel corso di ogni triennio dal momento dell’adozione. 

· gli strumenti didattici ed operativi atti a raggiungere gli obiettivi

· le modalità operative

· i ruoli dei vari soggetti coinvolti di cui all’art.5 

· prevedere concrete modalità di verifica dei risultati raggiunti alla fine di ogni triennio.

Art. 5  (PIANI TRIENNALI)


 Nell’elaborazione e  nell’attuazione dei piani regionali di cui all’art. 4 ogni Regione dovrà

a) coinvolgere adeguatamente le Direzioni Regionali del  Ministero dell’Istruzione presenti in ogni Regione

b) utilizzare per quanto possibile l’apporto delle Università  e dei Centri di Ricerca, in particolare di quelle Istituzioni Universitarie che hanno nella loro offerta formativa, corsi di laurea inerenti alla pace, alla risoluzione dei conflitti, alla nonviolenza

c) valorizzare i contributi delle associazioni e delle Organizzazioni Non Governative che si occupano di educazione e di istruzione, di  pace, di nonviolenza presenti nel territorio della Regione

d) usufruire, se opportuno, degli apporti delle agenzie ONU operanti in Italia

Art. 6  (RAPPORTI CON IL SERVIZIO CIVILE NAZIONALE)

Nella formazione dei giovani che opteranno per il Servizio Civile Nazionale, di cui alla legge n.64 del 6 Marzo 2001, le Regioni inseriranno come temi qualificanti quelli della pace e della risoluzione nonviolenta dei conflitti.

Art.7  (NORME FINANZIARIE)

Per dare attuazione alla presente legge ogni anno la Repubblica stanzia la somma di 

1.600.000 € suddivisi per Regione in base alla percentuale di popolazione giovanile. Le Regioni che già dispongono di Leggi Regionali per la diffusione di una cultura di pace ricevono un maggior contributo rispetto alla  quota  prima calcolata del 10%.

